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Nelle eaverne di S- Galiziano. 

Entri mv fi giti (lille, lorhido 
nella caverna immensa, 
e giii, di roccia in roccia, 
precipitando a densa 
notte nel seno, incognito 
corri a cercare il mar. 

Eri dell'Alpe argenteo 
filo, e tra note sponde 
tosto le tue confondei^e 
ti piacque d'altri all'onde, 
irato nume, o demoìie, 
chi vieni qui a cercar? 

Voce d'ignoti secoli 
muggendo empi l'abisso 
io pei rocciosi tramiti 
girando, in te mi a/fisso 
e ascolto il grave gemito 
delle trascorse età 

(1) 

(I) Questa iiu'.raviii'lia doUa natura, in cui volta s'iiiiiai/,a lino 
a f\7i Mictri, si apre sui monti Vena, scii^dioiic iiici'idioniili! d('ll(! 
Alpi Giulie, dello anche prealpi. Il Tiiiiavo snjici'iore, cliiaiiialo 
coiniineniente Iteecu, dalle radici del monte >cvoso ove nasce, 
.scorre per trenta inif^lia fra i hnrroiii dell'aspra reiiione, si 
precipita nelle caverne di .>. Can/iano, impetuoso, l'iipiilissiino, 
e dopo un corso tuttora inesplorato di 33 nii,y;liii sbocca improv­
viso e sbulVaatc per varie foci nel mare all'oceideidc dell'Istria, 
presso Duino, 

Il Club Alpino Germanico-Austriaco fece oi,ff>etto di j)arli-
colari studi tali {grandiose caverne, e le rese praticabili per 
olire a sei ore di caminiiio, mediante sentieri scavati nelle rocce. 

Dalle importantissime i'eli(|uic preistoriche rinvenutevi, day:li 
scheletri umani scoperti ncjìli intatti sepolcri, risultò ciiiaramente 
che tali caverne furono abitate per un lungo periodo di secoli. 

Chi desidera visitarle non ha da percorrere più di un' ora 
e mezza di ferrata da Trieste a Divaccia, e da colà mezz' ora 
di carrozza a Matavuii, ove si trova scmjirc un s(!r\izio inap­
puntabile di guide. 

NOTA DKLL'AUTRICE. 

altosonaìite erompere 
come nuigglik) dal nembo: 
veggo nella caligine 
dei tempi azzurro un lembo, 
e un' ornimi calma, .splendida 
l'augusta man mi dà. 

Te lìcnedetta, o\..vergine 
scienza, quando scruti 
gli al>issi, e scopri il ])alpito 
vital nei sassi muli: 
per le di questo baratro 
m'è luce il tenebror. 

Per te, dall' alto scroscio 
di queste acque fuggenti, 
sale a strapparmi lagrime 
il duol d'antiche ganti: 
per le, in occulto fascino 
anco il periglio mnor. 

M'inoltro : il pie s'inerpica 
sullo staglialo masso; 
mutan le meraviglie 
come .si mula il passo; 
è il regno delle tendere 
die intorno .s'addensò. 

Non mi sgomento: interrogo 
le millenarie rocce, 
sorprendo l'opra assidua 
delle calcaree gocce, 
chiedo chi fu l'artefice 
che questo tempio osò 

fuor della luce schiudere, 
meraviglioso incanto 
d'arte genti le, a erculee 
colonne sorla accanto: 
chiedo quai numi e popoli 
accolse in altri dì. 

E tu la notte illumini 
del mio pensiero: io sento 
sul vinto dubbio estollersi 
sublime il tuo ardimento, 
che dai vietali termini 
nuovi orizzonti aprì. 

Tu sola, il dì che storica 
pernia non el)be, quando 
a rudi selci gli uomini 
cldedean scintille e brando, 
dai dissepolti ruderi 
chiami dinanzi a te. 

Dove imponente schiudesi 
l'atrio mi adduci, o dea; 
e nei cretosi cumuli 
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che il tuo piccon fendea, 
varie d'impronta l'epoche 
vieni, svelando a me. 

Qui focolari, tumuli 
intatti, bronzi ed ossa, 
tutti d'un' arie ruvida 
grandi reliquie, scossa 
la millenaria polvere, 
nel nuovo giorno slan 

ischeletriti, rigidi 
fantasmi, e tu li avvivi; 
strappi il segreto all'atomo 
e nella luce scrivi 
la tenebrosa storia 
che le caverne san. 

Teco è il poeta. — Attonita 
su dalle smosse arene, 
varia di aspetto, d'indole 
una gran folla viene, 
curva sul fianco lacero, 
sanità dal cammin. 

Quanlo martirio! Spasimi 
dei nervi e del pmsiero, 
e battaglie titaniche 
colla natura, e fiero 
asil di culle e talami, 
e sfide al reo destin; 

e ribellioni indomite, 
e tentativi audaci, 
divelli tabernacoli 
e ardor di nuove faci, 
lutto, con sangue e lagrime 
scritto in quei volli sta. 

Mi prostro, io, sul meriggio 
giunta a goder gli allori, 
e all'alba eh'educqvali 
col sangue e coi sudori, 
oltre i sepolti secol', 
l'inno dell'alma va. 

Scorri tu pur, terribile 
linfa dell'Alpe estrema; 
e dagli sbocchi celebri {') 
al mare, il gran poema 
delle natie voragini 
discendi a confidar. 

Le gocce tue son lagrime 
che ognor distilla il monte; 
ne' tuoi clamori è il gemito 
di nuove ambasce ed onte; 
nelle tue spume il turbine 
dei morti dì mi appar. 

Fin dal suo primo palpilo, 
senza riprender fiato, 
tu la vedesti correre 
per calle sterminato 
quesla}falange innumere 
che il pensicr mio evocò. 

(1) Le numeroso foci ilei Timiivo raiiiDioiiinriite da Sli'nhono, 
da Polibio, (1(1 Livio o da altii romani, furono colehralo ila Vii'-
gilio liei famosi versi : 

« Unde per ora novem vasto cutn murmurc montis 
• U mare proruptum,, et pelago premit arva sonanti ». 

ENEIDI I 245. 

Doman, me pur col gelido 
stuolo passar vedrai; 
tu, eterna, inesorabile 
la via continnerai, 
recando all'Adria i rivoli 
che l'Alpe dissennò. 

Così, dentro le viscere 
della squarciata terra, 
potessi tu travolgere 
anche l'iniqua guerra, 
che al verde tronco italico 
contrasta la regioni 

Pur leggeranno i posteri 
ne' tuoi clamori oscuri 
l'eco di tanto oblrrobrio; 
e fa che allor maturi 
insieme all' ora vindice 
la gloria del perdon. 

Trieste, mi. 
Gluŝ :pl•Î A MAUTIINUZZI. 

-i!?-«>*5*-'??i>*?-

IL CALMIERE SULL'OLIO, ' 
Uipi'odiiciamo da una vecchia stampa (In 

Udine Per Gio. I')att. Murerò a S. Tommaso 
Apost.) il seguente 

' P R O C L A M A 
Contro li Venditori d' Olio in questa 

Città, e suo Distretto. 

D'ordine dell ' l l lustr iss . ed Eccellentiss. 
Sig. LL'OGOTI;NI!:NTK, e degli ìllustrifes. Signori 
DKi'UTATi della Città col tenof del presente 
Pi'ociama si fa pubblicamente intendere, e 
sapere a chiara intelligenza di ciascuno: Che 
tutt i quelli, che vendono Olio a menuto in 
questa Città e suo Distretto^ debbano nel 
termino di giorni otto prossiin) venturi darsi 
in nota nella Cancellai'ia di pomun, ed ob­
bligarsi con idonea Pieggiaj'Uf principale di 
tener in tutto il corso dell'éijino provedute 
lo loro Botteghe d' Olio biiqfjp e sufììciente 
per venderlo di mese in meiie al prezzo dei 
pubblico Calamiero, che pur di mese in mese 
viene rilasciato dalla, sudtjptta,. Cancellarla 
della Città giusta il pratiiiifto; h\ pena a' 
Ti'asgressori d 'esser esclusj, e privi di poter 
vende4?e- Olio al menuto ii| questa Città e 
suo Distretto; e di Lir. 25 pei' ciascuno, e 
ciascuna volta applicata a' Nobb. Signori 
Giurati di Comun ; \i ciò ojtre la privazion 
di poter tener P)Ottega di (jrassa in confor­
mità della parte 21 Ottobre-1616, la quale 
in tutto contro li Trasgrqssori stessi sarà 
eseguita ; cosi ecc. 

Lunedi primo OUobre 1751. 

l'u pubblicato il suddetto Proclama alle Scale del pabblico 
Palazzo dal Casi Trombetta della Cittàj, priim.etiso Ustiona 
della Tromba, stando violli ad ascoltare. 

ALESSANDRO BRUNELLESCIH 
Cane, della Città. 
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alla vigilia dell'invasione francese 

(Dal Diario del Co. CAIMO-DRAGONÌ). 

22 marzo 1797. In questa sera fu spedito 
come Commissario a Sacile il Com. Antonio 
Bertolini portando ad essa Comunità Ducati 
3000 per sollievo di quella popolazione tutti 
piangenti e bisognosi di tutto. Soccorso chie­
sto da quel Podestà con suo Memoriale e let­
tera accompagnatoria all'.Ecc. nostro Rap.'' 
Alvise Mocenigo e dalla Magnifica Deput." di 
questa Città gli fu accordato tal soldo levato 
dalla Cassa del soldo del vino daziale come 
anco si servirono in altre occorrenze nello 
presenti urgenze. Fu anco spedito col signor 
Com." Bertolini il sig, Vincenzo Folini e li 
25 detto la sera ritornarono in Udine lasciando 
sommamente contenta quella popolazione. 

22 marzo; In questo giorno S. K. Proc.° 
Pesaro venuto da Venezia a Udine ricevette 
quattro corrieri con dispacci dell'Eco. Se­
nato di Venezia. 

23 marzo. La mattina partì da Udine ])ei" Go­
rizia onde abboccai'si col Gerì.'"" Bonaparte 
S. K. Proc.° Pesai'o cf)n S. l'I battistin Correr 
e il sig. brigadicM-e Mocci e con ossi .si poi'tò 
il co. Francesco Mantica col sig. dott. duio 
Sabbatini. Subito arrivati S. K. Proc.'' si \)vc-
sontò al Bonaparte clic li ricevette pulitn-
mente, gli mandò la guardia al suo alloggio 
alla locanda, gli diede un puiiio prjinzo e li 
24 detto al partir da Goi-izia lo fece accom­
pagnare da ottanta soldati a cavallo sino alle 
porte della città ritornando S. E. colla sua 
compagnia la sera in Udine. 

25 marzo. Avendo i Commissari domandato 
un Ospitale per li foriti e. ammalati S. V]. 
Luog.̂ ** unito agli illus.'"' sigg. Deputati della 
Città, della Patria, e sigg. Comm.issai'i pensa­
rono di erigere tale Ospitale nel Convento e 
anco nella Chiesa della Vigna e fui'ono co. 
Fabio Torriani e co. Alvise Ottelio destinati 
a parlargli al Rev.""' Padre Guardiano, Vicai'i 
e agli altri religiosi esibendo loro il co. Tur-
riano con molta gcmtilezza il suo palazzo di 
famiglia per loro abitazione sul momento ed 
essi l'accettarono principiando la sera stessa 
a trasportar le loro mobiglie e pochi gioi'iii 
dopo passarono tutti li Rev.''' Padri, laici e 
serventi. Il pubblico poi destinò il co. Giov. 
Maria Beri'etta e il sig. Domenico 1 '̂acendi 
per l'allestimento di tale Ospitale provve­
dendo essi il necessario di letti, lenzuolo, 
coperte ecc. e non molti giorni dopo ])rin-
cipiarono a trasportare li ammalati della, città 
e provincia con li feriti dell'armata francese. 

26 marzo. Arrivò in Udine da, Gorizia alla 
Croce di Malta il sig. Marcii.° Camillo Mas­
simo; fu per abboccarsi col gen.'"" nona[)ai'to 
spedito dalla Corte dì Roma. 

28 marzo. La mattina ricevette S. E. Proc." 
Pesaro un corriere dall' Ecc.'"^ Senato di Ve­

nezia che lo ricliiamava subito alla Dominante 
e tosto parti coi suoi compagni, 

2 api'ile. Convei'sazione in Castello, da S. 
E. Luog,'" con numero venti Dame e sessanta 
Cavalieri alla quale vi fu anco il sig. Marcii.^ 
Massimo di- Roma, co. Viola di Treviso, un 
colonnello, un commissario francese: furono 
serviti tli bel rinfresco, 

() aprile. Fu spedito dal pubblico per affari 
importanti al quartire generale francese da,l 
Gen."'''Bonn])arte per la j)arte della Pontebba 
ma senza saputa ove egli fosse il cav. Lo-
varia co. Carlo col sig. Pietro Jacotti pub­
blico Intei'voniente. 

17 aprile. Giorno di S. Caterina, Non sì 
fece sagra per esser sospesa a motivo delle 
cose pi'(\sonti. 

18 aprilo. La sera arrivarono da Venezia 
in Castello da S. E. Luog.''' S. E. Lunardo 
Giustinian-LoMn e S. E. Francesco Dona con 
un loro Secretaì'io e li 10 detto la mattina 
pa,rtirono pel qnarli(M' generale francese dal 
(.TOU."''" r)ona,parte sp(vjiti dall'Ecc. Senato 
per affari urgenti e da .S. E. Luog.'''* fu lor(j 
data scorta di ([uattro soldati a cavallo. 

19 aprile. La sei'a arj'ivò in Udine dal 
quartier generah! francese il [rateilo del 
Gen.'"" l.)onapa,rle ministro a. Pai'ma. S. E. 
Luog."' mandò il suo ajutantiì alla, Ci'occ di 
Malta ove arrivò a c()niplirìi(M)ta,rlo (M! egli 
tosto si portò in Castello da, S. E. con cui 
stette lui ora. e ])iù in seri discorsi poi ri­
tornò alla Lot;anda (; la sera dopo le ore due 
tornò nuovamente in Castello per cui S. E. 
Luog.'" avoagii procura,ta una bellissima con­
vei'sazione di liumero undi(ii Dame e quaranta 
Cavaliei'i che tutti J'urono sei'viti di assai bel 
riirfresco e |)0Ì di un pulito supè in tinello 
con tavola di V(Mitiquattro coperti e gli altri 
in |)iedi. Dopo il supè tutti si licenziarono 
e partii'ono dal Castello rc^stando il solo fra­
tello di Bonajìai'te avendo desiderato di avere 
da esso S. E. Luog.'" una lettera per il Gcn,""^ 
])er urgenti affari, che tosto gliela fece e S. 
E. la, S[)ed]. subito al (luai'tier generale e la 
mattina susseguente pai'tì ])er Palma il sud­
detto })er indi passare per Koma. 

22 aj)rile. Kec(v l'itorno in Udine la sera 
dal quai'tier genei'ale del Gen.'"" Bonaparte 
di Léoben nolla Stiria superioi'e il cav. co. 
Cai'lo Lovaria col sig. Interveniente Pietro 
Jacotti S[)editi per alliu'i d' importanza da 
S. E. Luog.'-'' e furono accolti cortesemente 
con belle parole, ottime maniere e con e-
spressioni di molta, premura per la nostra 
città e provincia del Friuli. Diede loro due 
puliti })i'anzi. ('on tale incontro videro molla 
tru,|)pa fra,iicese e che li i7 del corr. a un 
ora di notte fu sottoscrittìi la pace deside­
rata dai IVancesl e non molto volentieri ac­
cordata dai due ministri austriaci March, del 
Ga,rio ed altro autorevole personaggio che 
trattarono essi dopo che ebbe trattato il Col-
loredo e il Bellegard che non si unirono nella 
loro opinione coi francesi. 
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24 aprile. La mattina si portò a Gemona 
S. E. Lucieta Mocenifto moplie di S. E. Liiog.'''' 
col conte Fabio iJella Toi'i-e, co. Gio. Batta 
dei Pozzo, co. Eusebio Cayrno f)er visitare la 
moglie del generale ]3aragliò, di cui essa 
ottenne molto intorno a un affai'e della villa 
di Castìons che S. E. Luog.'« nulla aveva 
potuto ottenere nella sua coiil'erenza avuta in 
proposito li 22 detto col generale. Invece la 
moglie sua mediante la moglie del gener-alc 
suddetto ottenne, dico, che raffai'e fusse ul­
timato come desiderava S. E. Luog.'". Essa 
•fu accolta assai pulitamente dalla Generala 
che dopo averle dato un bel pranzo la ob­
bligò a fermarsi in Gemona in (luella sera 
come fece, fermandosi e restituendosi gli 
altri tardi in Udine portando vittoria a. S. E. 
Luog.'** nuova consolante pei* ess') e pel vil­
laggio di Castions che S. E. Ba,ragliò voleva 
farlo incendiare per affari militari ritenen­
dosi offeso per la sua ti'uppa. La mattina 
susseguente 25 corrente l'itornò in Udine la 
Dama Mocenigo col co. Caymo ed un ufficiale. 
Fu essa incontrata in Chiavris da, S. E, Luog.'*" 
e da numero quaranta,due carrozze con Dame, 
Cavaliei'ì e molto popolo per le strade fuori 
e in città essendo colla Mocenigo S. E. la 
Generala Baragliò che andò ad arrivare in 
Castello dal Luog.'''. 

25 aprile. Avendo in Castello S. E. Lnog.''* 
la Generala Baragliò diede un lauto pranzo 
di trenta copcM'ti al quale furono numero 
tre Dame, co. Lucieta Mattioli, co. Marina 
Trento e co. Giulia Caymo con molti Cava­
lieri e vari ufliciali IVancesi-. 

25 aprile, (liorno di S, Marco S. E. Luog.'" 
IMocenigo i'u alla messa sideinii! iu Duomo 
con li S.S. De|)utati alle ore l i o, mozza, es­
sendosi vestiti in capella Muscdina. 

La sera bella conversazione in Castello di 
numero trentatre Dame e moltissimi Cava,-
lieri e ufficiali francesi. Alle ore ',^ sul mo­
mento fu convertita la, conversazione in bel 
festino da ballo nella prima, cauiera con 
bell'orchestra, bella, illuminazione e squisiti 
rinfreschi. Alle ore 7 e mezza, t(>rminò. 

20 aprile. La sera fu al nostro ('asino la 
Generala Baraaliò colla Dama Mocenigo e 
S. E. Luog.'" e molti ufficiali francesi essen­
dovi numero ventitre Dame e molti Cavalieri 
e tosto fu pi'ogettato di ballare e questo in­
cominciò alle ore 2 e brillante finì alle ore 0. 

27 api'ile. 1/a. mattina partì da Udine per 
Poi'denone la G(ìnerala Baragliò e fu accom­
pagnata sino a, Pordenone dalla, lOcc."'" Lu­
cieta MOcenigo, co. l^usebio Caymo e altri. 
La mattina ])oi 28 si l'estituirono tutti in 
Udine colla Dama Mocenigo e la. Genei'ala 
Baragliò la quale dopo il pranzo che diede 
a-tiitti S. E. Luog.'" essa passò al suo alloggio 
a casa Savorgnana, e in tal mattina partì 
pure da Pordenone S. E. Baragliò colla sua 
truppa di circa tredicimila uomini. 

29 aprile. Ritornarono dal quartier gene­
rale di Graz ove furono per abboccarsi col 

Gen.'̂ "*' Bonaparte che lo trovarono, ma lì 
accolse freddamente, S. E. Lunardo Giusti-
nian e S. E. Fì'ancesco Dona con un loro 
Segretario partiti da Udine li 19 per la Pon-
tebba e ritornati per Gorizia mal contenti e 
di pessimo umore. 

30 aprile. Essendo arrivato in Palma alle 
ore 23 circa il Gen."̂ "" Bonaparte proveniente 
da Trieste si portò a Palma S. E, Luog.'" col 
co. Gregorio Bartolini, co. Fabio Della Torre 
e il suo aiutante e avendosi fatto annunziare 
S. E. al Gen.""* gli fece rispondere che come 
Luogotenente di Udine non lo riceveva ma 
che pi-esentandosi come Mocenigo l'avrebbe 
ricevuto come fece coi due suoi compagni 
Cavalier-i ì quali furono ti-e volte in s>ia ca­
mera e pai'lò loro assai pulitamente e in van­
taggio del nostro paese, soggiungendo poi 
che i veneziani li abborriva quanto mai po­
teva e che di nulla ne voleva saperne di essi. 
Al Mocenigo poi con bei discorso non ben 
spiegato lece capii'e privatamente, che avrebbe 
potuto disporre le cose sue per qualunque 
accidente potesse sopraggìungergli della di­
missione della sua carica e comando come 
pubblico Rappresentante di Luog."" della Città 
di Udine e provincia del Friuli. Lo stesso 
fece con S. E. Generale Collalto di Palma e 
])rovvcditore della fortezza. La mattina sud­
detta si restituì a Udine S. E. Luog.'" Moce­
nigo col co. Bertolini e co. Turriano tutti di 
mal umore e particolarmente S. E. che tosto 
ritornalo in città diede subito i suoi ordini 
accioccliò con tutta sollecitudine fosse spo­
gliato del tutto li castello con le cancellerie, 
aptìartamenti del Vicario, Giudice, Cancel­
liere e altro imballando il tutto e facendo 
condurla parte al MuJivalo suo luogo di cam­
pagna e i capi preziosi e roba di servizio la 
lece de|)ositare in casa di alcuni signori suoi 
conoscenti apportando ad esso la perdita di 
molti capi di roba, alcuni derubati, alcuni 
rotti ])er la sollecitudine del lavoro e confu­
sione di tanta maestranza, cosa, che fu sen­
sibilissima per la persona di S. E. non che 
di dispiacere sommo per tutta la Città nel 
scntiì'e questo sfacimento e cambiamento lu­
gubre di scena, ])er cui tutto il dì vi correva 
la gente al Castello per le strade che vi era 
un continuo nìoto di persone che sorprendeva. 

Si portarono a Palma da Udine S. K. Lu-
nardcv Giustinian, S. E. Francesco Dona e 
il loro Secr(>tario per presentarsi al Gen.'"" 
Bonaparte che non volle dargli udienza in 
verun modo benché l'avessero chiesta re-
plica.tamente, e gli convenne la mattina sus­
seguente 1 maggio pai'tire da Palma per 
Venezia sollecitamente tenendo la strada della 
Fo^f^etia più breve, mal contenti della pes­
sima riuscita della loro missione. 

2 maggio. In questo giorno fu dimesso 
dalla carica di pubblico Rappresentante di 
questa magnifica Città e vasta Provincia del 
Friuli S. E. Luog.'*» Alvise Mocenigo venuto 
in Regg.'« li 24 febbraio p. p. avendo gover-
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nata questa Città e Provincia poi corso di 
mesi due, giorni otto, e ciò per ordine rice­
vuto di assoluto comando del Gon."'" Bona-
parte comandcinte in capo l'armata francese 
d'Italia essendo egli impadronito di tutte le 
Città dello Stato ex A^eneto. Ordinò poi che 
tosto l'ussero uniti li tre Corpi, Città, Patria 
e contadinanza e die fusse formata una Mu­
nicipalità di molte persone perdio queste 
avessero a governarsi in civile e in critni-
nale, per oì'a provvisoi'iamente uniti però al 
sig. comandante della [)iaz/a francese e fu­
rono confermate sul momento pel criminale 
le tre persone che erano nel caduto Regg,'", 
Vicario, Giudice, Cancelliere, dando poi a(l 
essi anco il comando in civile come persone 
istruite in tali materie. 

In questo dopo pranzo partì da Udine por­
tandosi al Millinalo, luogo di sua villeggia­
tura, la Dama Lucieta di Mocenigo colla ge­
nerala Bai-agliè e altri in sua compagnia. 

La sera alle ore 7 della notte parti da 
Udine S. E. Alvise Mocenigo col suo Aju-
tante, e S. E. Carlo Bembo tesoriere pel 
suo luogo di campagna al Mulinalo. Nella 
sua partenza non fu molto compianto dai 
udinesi, abbenchè il motivo per cui partiva 
lo chiedesse, mentre non si dimostrò niente 
premuroso pel bene del paese ma diede a 
conoscere esser egli solo propenso al bene 
dei veneziani e democratico S])accatissimo e 
perciò volentieri lo videro partire. 

4 maggio. ]̂ a mattina partirono da Udine 
per Milano portandosi dal Gen.™" lìonaparte 
spediti da questa Miiiiicì[)alità unita alli tvo. 
Corpi, Città, Patria e Contadinanza, per affari 
di somma importanza, co. Gregorio Bertolini, 
co. ra,bio della Toi're, sig. Antonio di (iio. 
Maria Simonati e il sig. ì).'" Carlo Sabbati ni. 

5 maggio. Ai'rivai'ono in Udine da Gorizia 
da tremila soldati francesi fanteria e cavalleria 
con duecento ulìicialied un generale^Pi'iandV). 

0 maggio. La mattina S. E, generale (ran-
cese mandò duecento soldati fanteria e ca­
valleria (?) a prender possesso del nostro ca­
stello ove si fermarono. 

7 maggio. In questa ser-a arrivò in Udine 
da Venezia il nob. sig. i)."" Gio. Hatta Flamia, 
di Venzone era Nunzio della nostra Città e 
ora da questa Municipalità richiamato non 
esislendo pili la Republica Veneta per esser 
stata dim(!ssa dal Gcn." Bonaparte,• il quale 
avendo abolito il supremo tribunale ordinò 
anco l 'arresto in Castel S. Giorgio dei ti'e 
capi di esso, S. E. Anzolo Gabrielli, S. E. 
Agostin Barbarigo e S. E. jC'attarin Coi-ner 
come fu anco eseguito li 5 del corrente. 

7 maggio. La sera fu al nostro Casino il 
generale Friand col suo ajutante, Seci'otai'io 
e due ufficiali francesi e fu accompagnato dal 
nob, sig. D.'* Tommaso de llubeis, in casa di 
cui egli alloggiava. Non giocò, ma dimostrò ag­
gradimento allo pulitezze usategli dalle Dame 
in numero di quindici e da molti Cavalieri. 

9 maggio. Il dopo pranzo il generale Friand 

passò la rassegna e vi comandò l'esercizio a 
1445 soldati di fanteria in' questo pubblico 
giardino, ove vi erano molti ufficiali a ca­
vallo e a piedi con la banda di soli tamburi 
e pilTari e molto popolo. 

io maggio. La sei'a bel festino al genci'ale 
Friand comandante la piazza con molti uffi­
ciali e bel rinfresco. Vi furono ottantacinque 
pei'sone ti'a Dame e Cavalieri, le prime in nu­
mero di ventitre. Al partii-e il generale mostrò 
con li nobili Presidenti molto aggradimento. 

l i maggio. La mattina si portò da Udine 
a Cividale un ufficiale francese con un di­
staccamento di truppa per ordine avuto da 
Milano dal Gen.""^ Bonapai'te a prender pos­
sesso della Città e territorio. Si presentò a 
S. E. Provveditore Anzolo Bembo intiman­
dogli di dover subito partire per Venezia, 
levò la guardia veneta e la licenziò con quei 
pochi soldati che aveva, ritornando in Udine 
la sera e lasciando della trujìpacolà. 

l'2 maggio. La mattina essendo stato dimesso 
dalla sua carica di Provveditore di Cividale 
S. E. Anzolo Bembo per comando del Gen.'"° 
Bonaparte, egli arrivò in Udine da Cividale 
colla moglie e li 13 detto pai'tì per Venezia. 

14 maggio. l>el festino da-ballo la sera al 
nobil Casino con numero quindici Dame, molti 
Cavalieri e vari ufiìciali francesi. 

15 maggio. La sera arrivò da Venezia a 
Passai'iano S. E. ('atina Manin con due suoi 
ligii Zanetto e l*ietro, (Parano nipoti dell'ul­
timo doge). 

18 maggio. Questa mattina il generale di 
Brigala, Friand scrisse por fra,nceso una pu­
lita lettera alla Municipalità composta dei 
tre meml)ri, Patria, Città e Contadinanza, 
nella, (jiiale commetteva loro di far nomina 
di quaranta j)ersone della Città, e (pu^sti nomi 
di doverli subito mandare a,d lisso e-ome in 
(piesta sera fecero, accompagnandoli con pu­
lita ri.sposta della sua lettei'a. La mattina 
sussegu(^nte (19) si poi'tò a Palazzo S. E. 
General e recatosi in Municipalità fece che 
il suo pi'imo Ajutante pubblicasse numero 
ventiquattro nomi che egli avcwa selciti ira 
i (piaranta da, essi S[)e(litigli e da esso de-
sUnati per formar una nuova. Municipalità 
e ciò fece in Sa,la, della e.K Convocazione con 
del concorso di molta gente e a, porte aperte; 
poi si rivolse a tutti e distintamente al po­
polo, l'accomandando ad esso grandemente 
l'osservanza delle leggi ed ubbidienza alla 

. lle[)uhblica I^'rancese, indi fece die li nuovi 
MuIlici pai isti prendessero posto al suo luogo 
destinato e che prestassero il dovuto loro 
giuramento in sue mani, indi per nomina 
latta del ca,v. co. Carlo di Levarla e per accla­
mazione fu creato in Presidente della Muni­
cipalità il co. Nicoletto Dragoni che in nome 
di tutti prestò il giuramento e fatLo ipiesto 
la gente parti e S. F. Generale si ritirò per 
una mezz'ora, colli sigg. Munieipalisti nuovi 
in seri discorsi, poi ritornò al suo alloggio 
in casa Rubeis. 
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'il maggio. In questo giorno con molta 
pompa in Palmanova fu ei-etto VAlbero della 
Libertà Francese al luogo della colonna in 
mezzo alla piazzn, desidei-ato dulia loro Mu­
nicipalità che Cu creata li'iOdfd. corrente di 
numero nove pahnnriiii e i^residente un Pa,-
sini, tutti democi'atici s[)i(>g<itissin'ii e di genio 
francese, Interveune il geuerale Ghilon con 
essi Mimici|)alisti scortati da quattrocento 
soldati e da nunici'oso concorso di popolo, 
clic <lopo la parlata del sig. Toi're, uno dei 
membri della Municipalità, non lu sentita 
alcuua voce che iii)|)rovasse (pK^sto, mentre 
ciò nacque ruui [)er volontà della bassa gente 
ma solo per riscnldo di fanlasia delli Muni-
cipalisti uniti al desiderio d(d sig. (Ton(M'ale. 

Ilitorruii'ono (hv Mihuio co. Gregorio liai'to-
lini, co. Fabio Torriaui, sig. Antonio Simo-
nati e il sig. D."" Caldo Sabbatini. 

.Festino da ballo a! Casino con numei'o S(MIÌCÌ 
Dame, molti Cavalieri e uClìcialità l'rancese. 

23 ma.ggi(), Mons. llev. Arcivescovo Pietro-
Antonio Zoi'zi [)ass() a Uosazzo colla sua (^orle 
dovendo lasciiii'e il suo ]ìa,la.zzo alla Munici­
palità per alloggio dei Generali. 

Per ordine (hdla Municipalità CcuitraJe do­
vettero li Padri HaiM'Kdjiti sloggiiii'e dal loro 
Collegio e Couv(M'ilf) e ritirarsi nelle cnsiì (U.M 
loro buoni amici e conoscenti e li convittori 
ritornarono alh^ case loro doviuido forniai' 
di necessità quartiere di soldati, (acitui'a di 
forni ecc. 

Gorizia in questo dì tornò alia Casa d'Au­
stria dopo essei- stata dei iVanc(^sì, arrivando 
cin(picmila uomini tuistriaci tutti Ix̂ n mordati 
e li IVancesi che dovevano av(M' sloggialo (in 
dal dì 10 d(d c(U'r. e che non lo l'ccci-o do­
vettero in oggi Tarlo, obbligati dagli a,ustria('.i. 

25 mnggio. Arrivai'ovK» in IJiline da, Ti'iesl.c, 
e'Goi'izia diK̂  geu(!ra,li, Px^rnadot ili divisione 
e alloggiò a casa ISavorgnana, e dalla Miud-
cipalità fu mantenuto in tutto e per tutto 
costandoli 200 (?) ducati al giorno avendo 
vari con esso, l'altro Sarrazin a casa Toppo 
andando alla tavola del Pernadot. 

26 maggio. 11 generale P)ernad(»t ])artecipò 
con sua lettera alla, Municipalità l'ordine 
del Gen."'<^ Bonaparte di dover levare l ' in­
segna di S, Marco da tutti i luoghi della 
Città e l'insegna della Giustizia Veneta che 
era sopra una colonna in jdazzetta di San 
Zuanne e li 27 detto fu ciò fatto eseguire 
dalla Municipalità in ora che non vi era 
concorso di gente. 

28 maggio. 11 generale Bomon (PaumoiTt) 
diede bel ballo e snpè al suo alloggio in casa 
Antonini d'Arcivescovado con bella illumina­
zione e riuCreschi con invito a tutte le .Dame, 
l'andglie Nobili e di N(^gozianti della Città clic 
di essi non vi fui'ono che la Penvenuti col 
marito, sig. Znnetto Ponton e sig. Francesco 
TalToni, numero ventiquattro dame e molti 
cn vai ieri. 

2!) maggio. In questa notte fu demolita la 
Colonna d'iufamiu della Casa, dei conti Sigi­

smondo e figli Della Torre che esisteva nella 
piazzetta detta del Fisco, per ordine della Mu­
nicipalità, ed essa fu portata in casa Torriani. 

15 giugno. Partirono da Udine per Mon-
tebello presso Milano e prima Venezia il 
conte Riccardo di vSbruglio, il nob. sig.'' Gio. 
Patta Flamia spediti dalla Municipalità Cen­
trale essendo Presidente il co. Nicolò .Dra­
goni per affari di somma importanza al Gen.""" 
P)onaparte. 

30 giugno. Fecero ritorno in Udine li sud­
detti. 

5 luglio. La mattina ari'ivò in Udine da 
Montrbello il generale Merfeld con due aju-
ta,nti in compagrria di un signore viennese. 
Cambiò cavalli e tosto partirono per Goi'izia. 

0 luglio. La mattina arrivò in Udine da 
Montebello il mai'ch(^se Del Gallo e andò di 
alloggio a, casa Aid.onini d'Arcivescovado. 

Ai'rivò in Udine il ministro austriaco Om-
burg colla moglie, prendendo allòggio a casa 
della co. Pros[)erata,. 

10 luglio. Arrivò in Udine la mattina da 
Trieste il march. Spinola comandante la llotta 
spagnuola, alloggiando a casa Cai'atti. 

10 luglio. Arrivò in Udine da. Montebello 
il generale Clcrch pi-endendo alloggio a casa 
Florio e li 12 detto volle passare in Arcive­
scovado. 

L.a sei'a ai'rivò in Udine da Gorizia il ma-
T'esciallo Merfeld con due suoi aiutanti e un 
sign(ìre viennese, arrivamlo a casa dei conti 
Trento ove ebbe giiai'dia fi-anccse, che tosto 
gliela, mandò il gen." lìernadot come fece 
al march." I)(d Gallo. 

12 luglio. ArrivaroiKì in Udine da Gtu'izia 
numero otto soldati austriaci con un caporale 
e un IHÌitiiale per le ordinanze dei Ministri 
Austriatii e loro fl(.M^vizio. Subito arrivati si 
portai'ono dal Comandante della piazza a casa 
(raiateo, poi li soldati passarono a casa Ti'ento 
dal Mei'feld e l' Ufficiale ebbe alloggio in casa 
del conte Giovanni Gorgo in detto borgo 
Aquile] a. 

Ì7 luglio. Arrivò da Venezia in Udine in 
casa Antonini d'Ai-civescovado dal mai'ch.'' 
Del Gallo, la. Mi nervi co. Teresa nata Dane-
luzzi moglie d(d ministro di Napoli con due 
figli e alcuni di servitù. 

20 luglio. La mattina partì da Udine per 
Vienna il march.'' Del Gallo col suo Ospite, un 
Signore'Viennese, per la parte della Pontebba. 

30 luglio. Partì da Udine la mattina per 
Venezia indi per Milano, dal Gen.™'' Pona-
-parte-, il general Bernadot col suo ajutante, 
il commissario Binot, un Ajutante di Bonaparte 
e altri due uflìciali con due carrozze. Stato 
esso generale di alloggio dal co. Giacometo 
Savorgnan, mesi due, giorni cinque. 

2 agosto. La sei-a andò da Udine a Gorizia 
il ]\laresciallo Merfeld e li due detto ritornò 
in Udine la mattina. 

6 agosto. Il generale Clercb diede al suo 
alloggio in Arcivescovado un pulito pranzo 
al Maresciallo Merfeld sua corte, co. Filippo 
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t'ioflo e suo fratello cav. Sebastiano, dai 
qimi fu per pochi di alloggiato, e vari altri. 

ij agosto. Prima recita di opera buffa in 
quésto nostro Teatro: compagnia del sig. Moro. 

V agosto. Il Maresciallo Merfeld diede al 
sub alloggio in casa Antonini d'Arcivescovado 
uii pulito pranzo al generale Clerch e a tutti 
quelli che furono il giorno prima a pranzo 
dd,Jui in Arcivescovado. 

'I7 agosto. Alle ore 7 della notte fece r i -
tdt'no in Udine da Vienna il march.° Del 
Gii]lo, essendo stato fuori giorni 29. 

. 19 agosto. Arl'ivo in Udine da Milano il 
Generale Vial, francese, con duo Ajutanti, 
gente (li servizio e nove cavalli, e andò di 
Sljoggio a Casa dei conti Mattioli. 

[1 segnilo, e lino ti! (rallalo di Caiiipoforinitio, lo nl)l)iaivìo 
Jù stampalo «ci numero ffuinto dell'aiiniila presente. 

•)SH-?-<^=' ® ? > ; X ? J -

FIORI ALPESTRI 

LA PAllTEXZE DAL MONTAISAIl. 
A(Jio nioris che taiit us ami, 

lo US saludi ancliio cliest, an 
E cui prio faurott in spale 
lo voi vie Ionia» loritan. 

Viodai'ai giiovis niontagnis 
E pianul'is e citas 
Altre irit, altris nsanzis 
Biei palazz e raritas ; 

Ma la cliiase di jrtio pari 
l,ii riiii frl(:'sie, il gno pais 
Mi slaraii sinipii in meniorio 
Come liti siluri di parjidfs ; 

E in cliel di dal pno i'il(n'tio 
Sarà grand il giio eoiilcnt, 
Rìviodind lis Ines inontagiiis 
La liKi \t\\, il giio. loieiit. 

LA PARTENZE DAL CUSCIIITT. 
A yervi la ghiaie Patrie 

Fiiialmentri o' soi clamai 
10 saliidi la me Gliite 
Ma no i doi la lihéitàt. 

Se al pais che tant io ami 
Fra tre agn o' tornaifù 
A l'aitai" e in l'azze al Sindic 
Fedeltat 0' viièi ziirai. 

Lui ti Je. 
Tu par me 1u ses la stele 

La pilli biele ohe a risplend, 
Tu ses tu la ine speranze, 
11 gno. amor, il gno content, 

Dìmi dmii, o benedete, 
Che il to Olir l 'è dntt par me; 
Dìmi ólieste peraiiline 
E 'o sarai plui sior dal Re. 

UN RICUABD D'AMOR. 
Mai no piiess di.«menteami 

Di cheli di, di cheli moment, 
Di cheli fior clŵ  tu mi dèi is 
L.'i ili (huige il Taiainont. 

lo in OIIPII dì r imprimetevi 
Di volèti simpri ben : 
La promesse che ti hai fate, 
Io, ninine, 0 la manten. 

IL SALUT, 
Il soi-eli ai sponte subit, 

Da lis mons. di Cividàt; 
Ti sai lidi tì bénedetè' 
E ti ziiri fedeltat. 

Benedete, pavoè stasiù 
Pinsirose a sospii-à ?,.. 
Se pe' Patrie vuè 0' voi vie, 
Par te un dì tornarai cà. 

LA LONTANANZE. 

Ses ben bielis, 0 planiiris, 
E aiichie voaltris, 0 cilas ; 
Ma la chiare me montagne 
Ce laiit plui che a mi mi plas ! 

Là viodei la me prime albe, 
La prime arie respirai ; 
Là è che si eie che io ami 
E che simpri o' amarai. 

JE A LUI. 

Il gno ben a 1' è làd vie 
A servi la Patrie e il Re, 
L'à zuràd su la bandiere 
Di amami simpri me. 

0 che liisi in cil la lune, 
0 il soreli al dèi splendor, 
0 che '0 duarmi, 0 ohe 'o lavori, 
Simpri in cùr mi sta il gno amor. 

Se chi>st fior al vess lis alis 
Ben di ciir In oress bussa, 
E di là di chos niontagnis 
Al gno ben lu oress manda. 

E ce bielis peraulntis 
Che 0' diress a cliest gno fior. 
Par elle Ini lis puartass diitis 
Là che al è il gno prin amor I 

0 soreli che In lusis 
Cussi biull sul tramonta, 
Va di là di che marine, 
Dì al gno ben che al vegni cà. 

Dij che al vegni a salndàmi, 
Che il gno eur lu brame tant. 
Che dal mar e des montagnis 
Il gno amor a! è plui grand. 

Dal gno ben simpri lontane 
Il gno CUP no l'à mai pàs, 
Tant che nef in tal soreli 
Si consume, si disfas. 

Sisilute che In passis 
Mons e mars e tang pais. 
Va al gno ben, e dai la gnove 
Ch'o lu spieti in paradis, 

UNE ZOVENUTE DI C... 

Quasi abass da la monlagne 
E vicin il Taiameiit, 
Sei nassude e rilevade 
E il gno eur al viv content. 

No è tant biele la me cliiase. 
No r è rie il gno pais ; 
Ma ce impuarte?,.. io lu ami 
Tant che al foss un paradis. 

11 soreli a i fas ligrie, 
E tang flors in Mai e Avril, 
E che' agile, e clies colinis. 
L'arie dolce e cheli biel cil. 

Io soi .sane e zovenine, 
No mi poso a laverà; 
E signr clie la Regine 
Pilli di me ligrie non d'ha. 

MARIA FOUNABIPRO, 
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LA PACE D! CAMPO-FORMIDO 

Ecco il gigante sp«tlro 
che superbo pass^figia 
t r a ruine ed oi ror gì' Kali campi : 
ecco r Idra ra[)aoe 
che rovescia e distriifrge 
i dritti della guerra e della pace, 
mentre dal labbro in fanne 
esce e ovunqne serpeggia 
mortifero veien, ma dolce a bersi ; 
e a popoli diversi 

sotto finta amisi A, dà strazio e morte. 
Iiivan invali ricopre 
d ' u n vel misterioso il SOZKO viso; 
ecco il genio di Oallia, in lo ravviso. 

Alfln cadèa ( l'ascolto 
sclamar con voce fui'ibonda e prava 
tutto di negra bava 
stillante il mento ed il velloso petto) 
alfin eadèa la formidabil rocca, 
in cui poneva Italia ogni spe ranza ; 
qnal più ripai'o avanza 
alle nemiche schiere? ò vinto, ò vinto 
benché di sangue tinto, 
e t ra coj'pi insepolti il Mincio s tagni; 
benché ogni Franca Donna 
per la vittoria mia pianga e si lagni; 
ed ampia strage immonda 
Adige porti al mar con toibid' ori<la. 

Né sommo alpestre scoglio, 
né fragor di torrente, o stuol nemico 
da nuovo stuol soccorso 
mi arresteran nel corso: 
fai'ò tremar sul soglio 
il Monarca dell'Lstro, e alla mia voce 
fin r Ungaro feioce 
cederà volontai'io; itivan s ' aduna 
forza da pareggiar la mia lurtuna. 

Invanì . . . tronca superbo 
i sacrileghi accenti, e alfine impaia 
qual deslirio a tue colpe il d e l prepara. 

Di Leoben tra i gioghi 
eccoti a fronte e a tei'go 
l'Aquile vincitrici, e un nuovo Carlo, 
in cui l ' a l t ro versò sangue e v i r tu te : 
le tue miniicoio astute 
un momento dissolve, 
e pallido e truMuante 
innanzi al Vincitor baci la polve. 
Pi'ezzo di tua i ulna 
(oh scellerato eccesso ! ) 
tu fai del mar l'aulica alma Reina; 
pur s'ella altìu si toglie 
alle tue ingorde voglie, 
e su destin sì bello è a lei prescrìtto, 
io li perdono, o Gallìa, il tuo delitto. 

E te chiamo, e te aspetto, e a te ilislendo 
le desiose braccia, Augel di Giove; 
io, che un tempo seguendo 
le dottrine di Gallia e i sacri nomi 
bestemmiali da lei, nel sen racchiusi 
fermi di libeiiù sensi laiuosi, 
e liuto ili essi immerso 

caldo dì pura fiamma altrui li esposi: 
né son perciò diverso . 
da" quel di pria, se per innocuo fallo 
fiso nei greci e nei romani esempi 
in SI diversi tèmpi 
con ingannato inchiostro 
sognai virtudi ignote al secol nos t ro ; 
comune a mezza Italia è l ' e r r o r mio; 
colla metà di lei lo scopro anch' io. 

Ma pacifici detti , 
ma santo amor di patr ia e vii-tù vera 
t r a r infinite scelle*ite fole 
in me sempie guidar sensi e parole. 
Non d' efilmeri onori, 
non di ferrei progetti, 
0 d'infami ricchezze onta aver (leggio; 
anzi con gravi studi ed opre conte > 

d' onorato sudor bagnai la fronte. 
Tremi al cangiar di Prence 
chi giudice Severo, 
e non padre I' asi)etta ; 
securo in mia virtù qual fui, pur sono 
servo alle leggi, ed obbediente al Trono. 

L' infocalo pensier batte le penne . 
e la palpabii ombra 
dell' avvenir diss>.Jira; 
dopo inaudita guer ra , 
dopo terrore e morte, 
Adria, tu baci altìn le tue r i to r t e : 
yu, su, tiammeggi alfine 
il Cesareo Vessillo, 
e s' oda alliiJ In squillo 
di pacifica t romba: 
d' ogni intorno rimbomba 
d' Inni festosi il desolato suolo. 
Vadan ruine e duolo, 
vadau triste memorie in negro oblio, 
e con sereni auspici ud anni eterni, 
chi libera sei'vi, serva governi. 

Ah! so Citta sì popolo&a e llda 
dell'Augusto pensier degna esser puote, 
non sian d'etl 'etto vuote 
tante illustri speranze, e alfln discìolta 
la procella tren'ienda 
Astro consolator t ra noi risplenda. 
ligli per noi dagli usurpati mari 
lo stuol de ' rei Corsari 
vittorioso sgombri; 
Egli le prische adombri 
Adriatiche posse, e valorosi e industri 
col variar di lustri 
ci tragga, se giustizia ò al Ciel diletta, 

' debita a fulminare alla vendetta. 
Canzon, tacer tu dei 

in qualunque vicenda il nome e il loco; 
"é "periglioso il foco, 
che in sen ti bolle, e tenebrosi i giorni. 
Fin che più chiaro aggiorni 
sotlVi cheta gì' insulti 
che non saranno inulti ; 
e se t 'accoglie il saggio, e a lui tu piaci, 
del tuo destin felice esulta, e taci. 

(Conte l̂ iKTno DI MANIACO, dall'Archivio della Nobile Famiglia) ('). 

(I) ComunicaUci d»! signor Pr. 
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irts mimi e arte àm. 
(Studio sullo svolgimento delia poesia epica e romanzesca 

presso II popolo tedesco). 

(ConUiiuHzione e fliie). 

Il nostro senso estetico non può proprio 
a meno di ribellarsi in simili casi! Noi sa­
remmo spesso tentati a dare nuova vita, 
nuova Ibi'ma a quella materia; vorrenano 
sciogliere quel gliiaccio che gela il senti­
mento e la passione ; voi'renniio abbattere 
quei continui impedimenti che sembrano in­
ceppare il corso libero e disinvolto dell 'a­
zione! Però s'egli è vero ciie quella l'orma 
cosi meschina, che quell'arte cosi poco sicura 
indispettiscono il lettore, è anche vero die 
dopo la lettura dei poemi non possiamo ne­
gare a noi stessi che, nel complesso, essi ci 
hanno colmato di protonda ammiruzione e ci 
hanno lasciato pensosi. Quella serietà, quelle 
virtù forti e nooili, quei grandi caraiteri non 
possono a meno di colpirci prolbiidameiite e di 
trasportarci in alto. rJ dobbiamo pur coiiclu-
dei'e soddislatti die sotto il ruzzo involucro si 
nasconde qualche cosa di veramente grande ! 

E nello stesso tempo e nello stesso paese 
troviamo Ivvein, Parzival e Tristano ed Isotta! 
Un mondo all'atto nuovo ci comparisce dinanzi ! 
Un mondo fantastico, gaio, tutto cortesia, tutto 
frivolezze! Fenomeno, questo che non può a 
meno di parer strano. Perchè il poema viene 
trattato nello stesso tempo e india stessa na­
zione in argomenti tanto diversi, in una forma 
cosi opposta,, da [jieseiitare il jtiìi perfetto 
antagonismo fra le due maiiiei'eV perdio c[ue-
ste due forme raggiungano contemporanea­
mente il loro massimo grado di pei'fezione? 
0 meglio perchè, se giunto era il tempo di 
coordinare e d'innalzare uUa dignità di epopea 
le leggende eroiche e tradizionali del popolo, 
non SI rivt)lgono a ciò tutti gt' ingegni nati 
per r EpopeaV Eppure, mentre tutti o quasi 
gli storici e i critici delia letteratura tedesca 
hanno, più o meno difhisamenté, stabilito un 
confronto fra i due generi di poesia, nessuno, 
eh' io mi sa[)pia, ancora s' e fatta questa 
domanda, o almeno ha ceruato di trovare 
una soddisfacente spiegazione a questo fatto. 
Egli è bensì vero cJie parlando della lirica 
di questo teinjjo accennano tutti alla divisione 
fra Herren e Meialer, ossia l'ra i poeti del­
l'aristocrazia e quelli del popolo, ma nessuno, 
almeno fra quelli ch'io conosco, ha veduto 
quel nesso cli'io, non so però se giustamente, 
credo di vedere fra questo fatto e la que­
stione precedente. 

La Germania è 1' unica nazione dove tut­
tora esiste in certo qual modo, il feudalismo. 
Quando la Rivoluzione scoppiava terribile in 
Francia esigendo l'eguaglianza dei diritti 
nelle varie classi sociali, e trovava uà eco 

quasi in tutta 1' Europa, la Germania rima­
neva relativamente tranquilla. Ivi non si 
sentiva tanto il bisogno di questa eguaglianza, 
perchè, come osserva iM'"** de Staèl(*), grande 
conoscitrice di quel popolo «; les distinctions 
de rang y ont accoutumé le peuple à la sou-
mission ia plus exàcte dans les rapports de 
la vie sociale ». Quindi l'idea della grande 
barriere (come la chiama la scrittrice l'ran-
cese)--che separa l'aristocrazia dal popolo, era 
innata nella popolazione germanica, e doveva 
portare le sue conseguenze aiidie nella Let­
teratura. Ilo già detto come la distinzione 
in iierren e Meister le abbia rese evidenti 
ed esplicite per ciò che riguarda la lirica, 
ma secondo me cos'i avvenne precisamente 
anche nell'epica. 1 signori dell'aristocrazia o 
i poeti che vivevano alle corti dei nobili, non 
volevano entusiasmarsi per gli eroi tradi­
zionali tanto cari al popolo, né quindi can­
tare le loro gesta e le loro sene passioni, 
ma volevano trovare diletto e ispirazione in 
qualche cosa di diverso, in una materia nuova 
e che potesse appartenere quasi esclusiva­
mente ad essi. Ammirarono quindi le gesta 
dei cavalieri stranieri, accettarono le leg­
gende sorte nelle altre nazioni e lavorarono 
e poetarono intorno a questa materia, che, 
del resto, presentava per essi anche il van­
taggio di rillettere in parte la vita delle loro 
Corti. Vita COSI frivola sotto la parvenza di 
un malinteso valore, cosi mancante di vera 
serietà, ove nulla là pensare, nulla, neppur 
la morte, giacché era obbligo lasciar la vita 
per un sorriso di donna, o nella più sciocca 
delle avventure, intrapresa per gioco, tanto 
per non rimanere in ozio! Ecco adunque 
come potevano benissimo vivere nel mede­
simo secolo e sotto lo stesso cielo gli flerreii 
e i Meister anche del canto epico; ecco per­
chè mentre un poema eterna i grandi carat­
teri di Kricmclnide, ÌSiegfried e llagen, un 
altro poema della stessa nazione canta i col­
pevoli amori e le pazzie di Tristano e Isotta! 

Tutte le leggende straniere vengono in­
trodotte nella liCtteratiira Germanica, alcune, 
prima ancora che le nazionali fossero com­
pletamente raccolte e coordinate; ben sette 
grandi poemi cavallereschi sorgono 1' uno 
dopo r altro, senza tener conto dell' inlihito 
numero dei minori, e ne segue una vera 
mania di poetare su Garlomagno e i suoi 
paladini, su Artù e i suoi cavalieri,'sul S. 
Graal e i suoi custodi, e sulle leggende della 
classica antichità romana. Perline questa 
viene costretta a risorgere bullàmente tra­
sportata nel mondo cavalleresco! Enrico di 
Veldeke scrive un poema intitolato VJ^neide, 
dove ci presenta una Didone camulfata da 
donna medioevale, e un Enea mascherato da 
paladino, i quali amoreggiano nei germanici 
castelli del Medio Evo. Lavinia riceve dalla 
madre istruzioni sull'amore, le quali ci fanno 

(l) UÀllamaym — TOIIK; I, Cliapili'c li. 
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proprio credere di assistere ad uno di quei 
lunghi i-agionamonti clie iormaviuio la doli/in, 
delle Corti d'amore! Questo [iooma è la pili 
(.'.liiara diiiiostrazione della vera, triiinia, di 
i'autastioaic su ogni soggetto, di presentare 
ogni specie di materia come ap[)a]'tencnte 
al mondo cavalleresco. 

A. noi forse è permesso di osservare tri­
stamente: i\ii)i. ci /(lucidilo ili pace 'n(")Viueno 
i 'morii! Quella Didone, queirKnea cosi ca-
muirati a noi sembrano jierlìno un (d(raggio 
perchè rapprosenlano le noslre tradizioni, la 
riO!<lr(( antichità disso])olt;i e trasporlnta in 
quid frivolo mondo di pazzie; ma, per gli 
alti'i [ìopoli essa non costituiva un snero 
retaggio di gloriose e carcì memorie, (piindi 
essi potevano farla risorgere rivestondoln. di 
i'iiggie miov(>, e conformandola al loro gusto 
e a quello del tempo. Per essi Didone, Enittn, 
Jsotta orano la stossa cosn, appnrlenevano allo 
stesso mondo, partecipnvnno alla stessa vita! 
« Die Enoit » del Veldeke non è il l'ifncimento 
<!'un'opera antica dovuto ad uno studioso che 
vuole sfoggiare la projìi'ia erudizione, non è la 
[)arodia dell'epopea nazionale ed eterna fli 
Virgilio, ma è proprio un poema cavalhM-esco 
come V liueiii e il ìhn'zival. Veldeke ha cercato 
il suo argomento nella leggenda troiana come 
AMO nella francese; colla dilìerenza che questa 
era sorta allora per essere trattata in poemi 
del genere, quella invece aveva secoli di vitn, 
ed esigeva quindi di essere rifatta, secondo 
il tempo e il gusto del tempo. Aue s' ispira 
alla leggenda frances(! ne' suoi due pocMui 
cavnlhM'osclii ; e ci presentn, in (>ssi, con j)oclie 
vnrianti, la medesima situazioni": il conllitto 
(Va la tranquilla vitn di famiglia e In, teni-
]>ostosa e travagliata, vita cavalleresca. Erck, 
dopo d'aver goduto qunlclio tornito di una 
beata e calma felicità colla giovnno sposn, 
Enittn, viene spinto, dall'ambizione di (piestn, 
a l'ivivere fra. i cnvniieri e le avvenlure; 
]\V(>in invece litornn nlln viia cn,vallerescn, 
vinc(>ndo le suppliche e le lagrime della sua 

, innnniornta Lnudinn; ma in fondo la t(da è 
la medesimn. iMìtrambi i poemi, [)0Ì, seguono 
il loro eroe nelle varie avventure itremlendo 
COSI occasiono per descriverle minutamente 
e spesso con garbo e maestria, in is|)ecial 
nìodo neU'Ivvein. 

\ Piìi poetico e più piacevole riesce però 
Aue quando lascia da parte le impi'osc dei 
cavalieri d'Arto, e tratta una ^entiuKMìtale 
leggenda germanicn: Il iiovero l'Jiiricn. 1<] un 
racconto tristo, patetico, i-icco di situazioni 
poetiche e commoventi, li carattere, sj)ecitil-
mente, dell'eroica fanciulla che lascia sfiorire 
le i'(̂ se della sua giovinezza, presso al letto 
dei cavaliere hjbbroso ed è pronta a sacri­
ficarsi por salvare il suo infermo signore, ci 
riempie di pietosa ammirazione. 

Ma il vero tipo del poeta cavalleresco ger­
manico è senza dubbio Jiseliciiharìi. Il suo 
Parzival racchiude quanto v' ha di più fan­
tastico e di sentimentale insieme nei due 

cicli d'Artù e del S. Qi-aal ch'egli nel poema 
collega e fonde insiénié. Infatti, in quest'o­
pera, si trovano l'iunite tutte le principali 
leggende appartenenti 'ài due cicli, le quali, 
tratte dagl'intricati e confusi romanzi e poemi 
cavallereschi francesi di Kyot de Provence 
e di Chrétiens de Troyes, vengono riordi­
nate e artisticamente riprodotte da una mano 
maestra. Forse quel numero straordinario di 
opis(ìdi (! di avventure narrati nel [toema che 
lianno fatto dire a Goffredo di Strassburgo nel 
Tristano: K.schenbach Erfìnder und Jliger 
wilder, fremdcr Miiro (inventore e cacciatore 
fei'oce di (ìabe straniere) nuocciono alla lim­
pidezza e alla scorrevolezza naturale del la­
voro, ma gli episodi sono spesso condotti con 
tanta arte, e le avventui'e quasi sempre nar­
rate con tanta maestria, che in parte possiamo 
perdonare al poeta anche questo suo difetto. 

Entriamo p. e. con Parzival nel meravi­
glioso castello del S. Graal;noi ci sentiamo 
proprio trascinati dalla potenza descrittiva 
del poeta a seguire il cavaliere passo passo, 
e ci par quasi che tutte quelle meraviglie 
vengano mano mano presentandosi al nostro 
stesso sguardo; crediamo di vedere le mense 
coperte d' oro, la luce sfarzosa piovente dai 
cento magvdfici candelabri, i mobili di bian­
chissimo e pi'ezioso avorio; crediamo di veder 
passare dinanzi a noi le figure che a poco 
a poco vanno animando la scena. Dapprima 
quella triste del re Arafortas, avvolto nelle 
sue pelliccio e coi segni del più acerbo sof­
frire sul volto; poi, mirabile contrasto, le 
gaie fanciulle dai biondi capelli sciolti, e le 
giovani testine incoronate di fiori, e i cava­
lieri e le dame, principesse e regine, stu-
})ende e maestose nella magnificenza de' loro 
abbigiininenti... 

Come ci ricrea colle descrizioni, il poeta 
c'intenerisce S[)(ÌSSO col suo sentimento, e 
talvolta ci fa pensare colla sua filosofìa che 
sparge una tinta speciale e profonda di se­
rietà su tutto il poema. Nobile e pio, Eschen-
bach non trascura nessun'occasione nel!'o-
pern, sua in cui possa esplicare i suoi sen­
timenti, ricavandone osservazioni filosofiche 
e morali. Ncdf intenzione del poeta, Parzival 
errante dalla corto d'Artù al castello del 
S. Graal, poi a cagione della sua poca espe­
rienza rigettato (la entrambi, e finalmente 
rimesso sulla-retta via da un monaco, e 
nominato re del S. Graal, vuole rappresen­
tare l'uomo che mira a innalzarsi, ma per­
dendo il coraggio si dispera e si ribella al 
-Gi-eatore, finche si pente, invoca di nuovo 
l'aiuto divino, e raggiunge la sospirata mota. 

L'ingegno sentimentale e pensante del poeta 
doveva dare un' impronta speciale alle opere 
sue ; e come appunto nel Parzival vediamo 
esplicata più pai'ticolarmente la parte filoso­
fica della sua natura, nel Titurel troviamo 
manifestata la sentimentale. 

(Questo ])oema, che consta di due canzoni 
quasi più liriche che epiche, canta 1' amore 



fra Schionatuìander e Siguna, pronipote di 
Titui'el. Le due belle figure dei due gio­
vani innamorati ispirano al poeta un dolcis­
simo linguaggio, e una costante gentilcz/a 
fi' imngini. o di pensiero che, delle canzoni, 
i'iimio due fra le più fulgide gemme di questa 
poesìa tedesca inedioevale. Nel complesso 
Es(dienbacli è così dolce nelh; sue fantasie, 
è così picelo di mistero, così poeta nel t rat-
tai'e quelle leggende, clic la lettura de' suoi 
libri lascia nell 'anima un non so cìie di soa­
vemente triste, un [ìensiero, un sentimento 
che non sap]namo es])i'imere ma che forse 
solo al genio gei-manico ò dato ispirare. Dì-
fatti lo stesso elTetto, e ("ors'aticlie più vivo, 
ottiene su di noi l'immoi'tale e subliine mu­
sica di Wagner , che pure ha trattato quelle 
stess(3 leggende. 

Netto e vivo contrasto COIÌ Rschenbach, ci 
presenta GolTredo di Strassburgo. Ksso chiude 
questo ])eriodo glorioso della poesia roman­
zesca germanica che ha (pnilche strascico 
nei poemi di Fleck, di K.ns, di VVùrzbiii'g, fin­
ché finisce nel riso arguto di l<'ischart, il 
quale, traducendo lìberamenl(> il (jargantua 
dì Rabelais, piglia occasione di burlarsi delle 
favoi'ite leggende cavalUM'esche, die oi'mai 
avevano fatto il loro temi)0. 

Quanto Eschenbach è fantastico, sentimen­
tale, pensoso, alti'ettanto GolTredo è alU;-
gro, spensierato, poco curante dello scopo 
dell 'opera sua e della morale. Godei'e della 
vita è il suo principio, e quello a cui s' in-
foi'ma r o[)era sua che canta gli amori di 
Tristano e Isotta. 11 poema non è compiuto, 
ma dalla buona, parto che dì esso ci rimane 
possiamo dire che le ligure sono bene rap­
presentale, e spesso dimostrano nel l 'autore 
lina speciale acutezza, nel rilevare certi fatti 
psicologici e nel presentare cei'ti lati del 
cuore umano. Ala quello che v' ha di piìi am­
mirabile in questo poeta., si è la chiar(;/,za, 
con cui egli es[)rime ogni sua. idea e rap­
presenta ogni sua, imagine ; ogni cosa vive 
sotto la sua. penna; mai ci vienci fatto di t ro­
vare neir op(M'a sua (pialclie |)unto oscuro, 
intricato, emigmatico, come talvolta presen­
tano i poemi di Esclieiibacli. Nel Tristano, 
ogni ligui'a apparisce ciiiara v, ben delineata, 
ogni desci'izione è S(Mnplice ed evidente e 
r intonazione genei'ale del poema è ìmpi'on-
tata da una vivacità che ri'ude oltremodo 
piacevole l 'autore. Dil'atti, in seguito, egli 
iìi sempre il inodello preferito dai cultori 
della poesia l'omanzesca, ai quali piaceva più 
la sua gaiezza spensierata della solenne se-
l'ietà di Eschenbach. Certo voi cercate invano 
nell 'opera dì GolVrèdo dì Stra.ssburgo (piol 
])rol'on(lo sentimento, quella soavità passio­
nata che caratterizzano il Parzival e il Ti-
tui'el; mail) compenso vi trovate tanta grazia 
e vivacità, che quasi quasi leggete più vo­
lentieri il Tristano. 

Però in lutti questi poemi cercate invano 
un'azione veramente seria, un carattere pro­

fondamente studiato, e riprodotto in tutta la 
sua integrità e grandezza. Tutte quelle fi­
gure dei cavalieri non e' interessano per i 
sentimenti, per le passioni, pei' la loro sog­
gettività insomma, ma per le numerose av­
venture che incontrano nel corso della loro 
errante vita. Parzival stesso è forse una crea­
zione seria V è l'orse una figura profonda­
mente e intimamente s tudiata? è forse un 
cara t tere? Come parlando dei Nibelungi in­
vitavo a far astrazione di quella parte su­
perficiale del cai-attere di qualche personag­
gio comune alle figure dell 'antica Mitologia, 
invito (pii a far astrazione di quella parte 
del carattere di Parzival comune a tutti i 
ca,vai ieri : cioè della sua natura ai-dita, del 
suo desiderio di avventure ecc. ecc. Là r i ­
mane la parte intima del personaggio, ossia 
l 'anima che sente, che solTre, che vuole qual­
che cosa dì gì-an(le o di terribile a cui con-
sacra la vi ta ; ma qui che cosa r imane? 
Nulla, proprio nulla! In fondo vi accorgerete 
che se il personaggio acquista nel poema un 
significato filosofico, ciò avviene soltanto per­
chè // poeta la capolino nel l 'opera sua; il 
poeta, che perciò non ha creato un carattere, 
ma solo ha ordinato gli avvenimenti che oc­
corrono al suo eroe, e ìmaginato l ' intero suo 
destino tessuto in modo, che dal complesso 
di quegli avvenimenti e di quel destino, ne 
risultasse la manifestazione del suo pensiero 
religioso e iilosofico, e l'illustrazione del prin­
cipio supremo che, secondo lui, regola l ' u ­
manità. ICcco adunque i due generi di poesia 
nel più perlì^tto antagonismo fra loro. Nelle 
e[)opee pojìolari d'ignoti autori, vivo un po-
])ol() che sente il bisogno dì ca,nt,a,r(ì, di rac­
cogliere le l(>ggende sorte con lui, e di eter­
nare, [)er la gloria e ])er la dignità della na-
zi(me, gli eroi delle sue origini e della sua 
storia ])rimitiva ; nei poemi cavallereschi si 
mostra invece l 'elegante jìoeta di corte che 
vuole ìmmortahire il suo nome, e t rat ta le 
varie leggende straniere come puro esercizio 
artistico, come tratterebbe forse un 'a l t ra ma­
teria qualunque che fosse sanzionata dalla 
moda; nei primi l'ingcìnua espi-essione del 
S(Mitimeiito e il racconto de' fatti, così come 
viene alle labbra; perciò mancanza di fi­
nezza artìstica, ossìa povertà d'imagini poe­
tiche, poco calore nell 'espressione delle pas­
sioni più vive, degli affetti più veementi, ma 
in fondo indiscutibile graneezza di pensiero 
e ricchezza di sentimento ; e nei secondi, in­
vece, azione s[>esso inafferrabile, materia futile, 
leggera, ma illuminata dal fulgido sorriso 
dell' arte. Quindi splendore di rappresenta­
zioni, ricchezza d'imagini, dovizia di descri­
zioni, proprietà ed eleganza di linguaggio, 
ma grande difetto di pensiero ! 

Nei primi vorreste rinnovare la forma, vor­
reste rendere più aggraziate ed eleganti quelle 
linee rigide e dure nelle quali si mostra l ' i ­
dea; ma nei secondi dovete domandarvi più 
volte quale sia veramente il pensiero che 
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riunisce avventure, avventure e avventure, 
mancanti di nesso, spesso anche di signifi­
cato, e ricche soltanto di fìantasia. 

FJ [)erlino inutile, in uno studio geiuirale, 
fermarsi a lungo su ciascuno di questi poemi, 
C(jme conviene fare invece coirE[)opee po­
polari, giacché quando si ò fatto i-iievare 
r impronta speciaif; che il cai'attei'c del poeta 
ha dato all' opera sua, nel rimanente troviamo 
che si assomigliano tutti, sia nelle qualità 
degli eroi che celebrano, sia nel genere delle 
avventui'e che nai'rano. 

Il merito del poeta consiste tutto nell'arte 
più 0 meno perfetta con cui quelle avven­
tine vengono narrate. Il pi-imo genei'e di 
poesia, è come una donna che ci colpisce per 
la sua bellezza e di cui vorremmo sostituire 
la rozza veste con un abbigliamento atto a 
mettere in evidenza lo splendore delle sue 
forme; il secondo è invece come una, donna 
jtriva di avvenenza naturale, ma che sa |)i'e-
sentai'si con tanta arte sia nel vestito, come 
ned la gi'aziosissima civetteria de' modi, che 
ci ohbliga e ei trascina a guardarla e ad am­
mirarla. Là tutto vi e dato dalla materia, 
qui lutto vi è, dato dalla forma. Anzi i |)rinci-
])ali critici tedeschi dì questi poemi non tro­
vano di rilevante in essi che la forma. (') Gli 
stranieri pei'ò possono trovai'vi qualche cosa 
di più, cioè una serietà allatto speciale nel 
ti'attai'e quelle leggende e nell' innalzarle 
alla dignità di poemi d'arte. 

Nella dolcezza amorosa di Enrico di Veldeke 
la, quale è in apei'ta contraddizione col forte 
soggetto del suo poema, nella, fantastica, sen­
timentalità di Eschenbach, come pui-e nella 
vivacità spensierata, di Goffredo di Strass-
hui'go, si scopre UÌUI gi'ande e indiscutihile 
serietà; risulta evidente, cioè, che il poeta 
si trova nel suo elemento, ti-atta un genere 
che piinamente si confà alla sua natura, 
ben lieto dì fantasticare intorno a. (puMù̂  
leggende. Egli ha iVdo nella matiMÌa, che 
tratta, e si adopera con tutie le sue forze 
per sollevai'la dal popolo ov'era. andata com-
])onendosi, e metterla sotto la i)rotezione 
dell' arte. 

In Erancìa, dov'essa principalmente («rasi 
forniata, in seno al [)opolo, non la troviamo 
che in istato greggio o, tutto al piii, in parte 
l'io'rdinata in poemi all'atto popolari di cui 
quasi scmpi'e non conosciamo l'autoi-e; e qui 
in Italia, tra questo popolo già v(H;chio, che 
non poteva più sognare, creai'e leggende, e 
nemmeno credere in esse, viene accolta con 
grande indilferenza, l'imane assai poco fi^ 
il popolo, e poi passa ai poeli del Hi nasci­
mento. ì\Ia (piesli li resero celebri l'idendo 
di quelle leggende, e accompagnando con 
uno scherno mal celato il racconto delle 
avventure e delle gesta di qu(ù già rispet­
tabili eroi! 

NoicMi D'AGOSTINI. 

(1) \V,|i5'g:asi speciiilineiilo la pagina die il Gerviiuis ha de­
dicato a questo argomento nell'opera citala. 

POESIE POPOLARI FRIULANE 
RACCOLTI-: DA E . G O R T A N I 

Irofitinunzioiie: vedi alla png. 47, anno X) 

Il cliàv beàd dal neslri Sianòr 
I / o slàd inco'i'oiiàd curi taiit, d(dór', 
Cim tiiiit, putì la lanza fiilpènt, 
Clio (;rist ferì, o cliàr il me Dio, 
Laudalo Gesù, o cliàr il me Dio, 
S(V-* luiiàit vò par nò. 

I cliavèi bea/, dal nostri Signor 
Son slàz zncàz onn tant dolor, 
Ciin tant patì ecc. 

Lis narèlis beadis dal nflslri Signor 
Son stadis conliradis cnn tant dolor, 
Cuti tant pali eco. 

I vói beàz dal nestri Signor 
Son stàz lagi'iniàz cnn fant dolor, 
CIMI lant, patì ecc. 

II nà>! beàd dal nostri Signor 
L ' è stAd contiràd cnn tant dolor, 
Cnn tant, pati eoe. 

Î a hoglia beada dal ricstri Signor 
1/ è stada inibevarada cnn tant dolor, 
Cun tant pali ecc. 

La liaiba be.'ida dal no>tri Signor 
L ' è slada contirada cnn tant dolor, 
Cnn tant pali ecc. 

La Cazza beada dal nostri Signor 
L ' è stada patafada cnn tant dc^lòr, 
Cun tant pati ecc. 

! braz beàz dal neslri Signor 
Son stàz spalancàz cnn tant dolor, 
Cnn tant pali ecc. 

Il cùr beàd dal nestri Signor 
L ' è stàd strapassàd cnn tant dolor, 
Cnn lant paM" eco. 

li cuhv\) bi'àd rial ne.'^lri Signor 
L 'è ,'̂ làd sciireàd cnn tant dolor, 
Cini lant patì fcc. 

I zenói beàz dal nosiri Signor 
Son stàz iricrosàz cnn tant dolor, 
Cnn tant pali ecc. 

l pìs boàz dal neslri Signor 
Son stàz inclandàz cnn lant dolor, 
Cini lant pati ecc. 

Atènz dncli ciiancli stàit a sintì (I) 
Una canziùn che fàs stupì. 
Cnand clie nasce il ne.'stri Signor 
Liisiva lina st(!la di gran splendor; 
Mi par di viodi se t'òs culi, 
Lnsiva la luna tant che nn bièl d ì ; 
Chantavin di gnùt i neelùz, 
Scherzavin, belavin i agnélnz, 
Pareva il ' instàd in ogni lùg, 
Si faseva sintì anclia il ciicùc, 
Flniiviii i monz, i cliarnps e i pràz, 
Rosis, violìs in cnanliiàz. 
Cuatri pastórs ohe staviri atènz 

(I) Qim t̂H rnnzonp. ron qualche varianle sppciHlmciite nella 
forma, fu «ià pubhlidHtii sollo h titolo «/< Natale* dal iiTofes-
soPB A, Aiboil in fondo all« YiHolte Friulane, 
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A pascola i lór armènz, 
Montrj rho stavin a pascola 
Si niètin insieme a favela. 
Ciascun di ìòv al vove non 
Zanùt, Lenàr, Maróf, Simon. 
In clièidiscòrs cussi devòt, 
A' jera in pont di miezza gnòt,, 
Cala dai cfl nn a^niil bièl 
(Si dis che jera il Gabriel) 
Aviài's dì lói' vegnùd sualAnd, 
E lór, pnrèz, si lavin cjlialnnd. 

— Fermfiisì, pa.stórs, aoiienli da ois, 
Che jò ii.s darai un bièi avis. 
Vès di savé clie l ' è nassiìd 
Il Salvator in for-ma di un frùt.. 
Dulàf l ie l ' è non in savAs; 
In una sfaluta In chatarè-^ 
Tremànd di fréd, pr-iiasi in^lazzàd, 
Il bò e r àsin In .^(^liàldin cui fiàd. 
Pastòr's miei cliàrs, no sfùif. culi, 
Làifc a ?.lia*àlu in <a l ' a lba d.d ili; 
Lassàit cliavfii, bìi,s e dùt, cuAnt, 
Par adora clièl bièl infànt. — 
Intant chei agnui a mil a mil 
Chanfavin la gloria, sualaviu in ci!. 
E chisgh paslòrs disevin ti'a ló r : 

— Cliista è la causa di nn lai splendo;'; 
Via mo' , fradis, ce stino adii a fa? 
Clamìn Blasùt, eli 'al vegni cà. 
Blasùt, Blasùt., jastu siniùd? 
Jò cròd che anoha tu jaslu viodùd 
Gran maravòis e gran novitàz 
Glie un agnul dal cil nus lia jìuai'làd : 
Che il nestri Messia al è nassùd 
In una staluta come nn pìior (Vùt. — 
— Il cùr mctl deva — diseva Macòr — 
Sinlìnd e viodìnd nn lai splciniói'. — 
— Cordinsi mo ' , fradis, in un istrtnt, 
E non stin a là cu lis mans scluvssònd. 
Jò pai'tarai un bon agnòl ; 
E tu, Lenar, un forniaèl ; 
E tu , Simon, una coza di vin 
E anclia la scuota in tal ijliadìn; 
E tu, Macór, cui to mussùt 
Chol dai milùz in fa clièl cossùt; 
E tu , Ztmùt, sta chi cu! clian, 
Uarda il lèv che no l'è! dal lìtin (1), 
Uarda li pioris cui agnòi, 
E dai dal sài a di cliei vigèi. 
0 via mo ' , fradis, alia mo ' via 
Alegramenti in compagnia. 
E di Ilautìn cui sa loclià? 
Uarìn di cùr du(,'h cuìuicli c l iantà: 
Eia eia elù, eia e falalà ! 
Alìn nio' via ciin chist ohantà; 
Tignìt, ^liàr-s fradis, Icàd il clinn, 
E slait devòz cu la sguba (9) in man. — 
— Simon, Blasùt, Lenàr, Macór, 
Chalàit culà ce gi'and splendor! 
Jò cród dal ciàrt che sei ali 
Dal grand Idio il so cliàr fi. 

(1) In altro manoscritto sì legge : 
Uarda che il lóv non fasi dal dan. 

(2) Sguba = cappello. 

DAisi pur àmit (1), o §hàrs pasfórs; 
Jò rród che sés un pòri spnnrós. 
La vòs dal cìl no poi ingianà: 
Dàisi pur Aniit, ci nn stait pensa. — 
— Jò prin di diicli ni'inzenoghir!^!, 
E vo ' -a l t r i s farès clièl che jò ùwdi. 
Pon di, bon i'in, che' biela siora ; 
Nò sin l'ivàz jus t a bunora, 
E US preìii run iimillàd 
CA\e niis moslràis chèl frùt clie vés fòt, 
Ch 'a i è nassùd par nestri amor ; 
Uaìin adorali! par nesh'i Signor. 
Se ben sin privs d' ogni ialènt, 
nAimis pjir gracia chist bièl contènt. — 
— Pastóis miei cliàrs, vodAilu (2) culi 
Dal grand Idio il so chàr fi. 
Taissi indevànt, o pastorùz, 
iiussAit ognun i sièi saiìz pidùz. — 
— Ts vili puarlàd un tigiii-lùl, 
Pii'ùz, inilùz in t ' u n cossùt; 
Al è culi aiiclia mio fradi 
Cile US ha puarlt\d un bièl formadi; 
Saivrtit vo', siora, chista coza di vin, 
1̂  alleila la sciieta in tal cliadìn. 
Preàit vó, siora, par nò sceleràz, 
Che nus perdoni i nestris pegliàz. 
Vin za bnssàd li sós bielis mans, 
Lis ciiàis preìn che nus tègnin sans, 
E nò consolàz .'<i partarin 
Cliantf'ind e laudand cliist chàr bambin. — 
Rfspùnd Maria: — Sès l)«n cuartès 
('ossi purè / come che sòs, 
V US resti ben tròp olilciida 
A duta cliista biela biiada. — 
Saiit Josef il bni! vei,'!iùt: 
— Jò US ringrazi da l ' agi ie lù t ; 
Jò US improiiKti par neslri amor 
il pajamènt di taiit onòr. — 
— Ri'stait in pàs, che iiarin là 
Li nestris pinnizzis a [ias(;olà ; 
el iantin, sunin di sivilòt 
Lis maravèis di cliisla gnòt. 
EIA eia eia eialà, 
Cliantin, sunin e falalalàl — 
— Co US par mo', fradis, di chòl frutùz? 
Al par che favola ciin clièi lavrùz. — 
Veso sintùd, o audilórs, 
La biela instoria di cjiòi pastórs? 
La jà c'omponiida nn simjilizòt 
A di un bièl sun di sivilòt. 
Se lui al cimata noi pò dì dùt , 
Giavàit almanco vò Gualche fi ut. 
Amili Gesù .senza (in, 
Nassùd par nò come un bambin. 

. ' \ l l ien. 

Vigni! a viodi il Redentòi-, 
Culi bussàit il Creator. 
In chista gnòt bandona il cil 
Chèl Dio tant rie e si fàs vìi ; % 
In chista gnòt lassa il palàz, 

(1) Amit = animo. In altro manoscritto è cosi cnrrptto 
questo verso: 

Vebit pur fede, o qhdrs pastórs. 
(2) In altri manoscritU c'ó invece vedèlu e viod^lu, 

file://'/llien
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Lui dal cil al fàs clièl gran viàz; 
Dal pìl in ta nnu stalut.a al veri; 
E lassù ja il bièl trono, In ja (at. sul feii (1), 
liis(riròt biimbìn al ò riiissùtl, 
Glie il re dal ci! al fòs banibiiiùt, (sic) 
E lui di puoi- om al si vistis 
Par fànns eréz dfil paradìs. 
0 Gaspar, Melchior, Baldatìsàr, 
Passàit il mont, jiassàit il inàr , 
Jò US ben insegnarai a là pur dùt 
Dulà che il Salvator al è nassùd, 
In ta una stahita di Butlem 
Gesù banibìn vò ciiataiòs, 
IJU chatarès fassàd sul f-ui 
Nassùd !il moiid par fa piand ben (2). 
La so chara mari viodaió-^, 
Sant Josef saindarc-?. 
Anclia i paslóì's a' ièi'ìn a adoràlu 
Ognun puarlàijd un bon agncl 
E il altri un cavrigèl. 
Sflurìd ciìG sès di paradìs (?) 
0 santa, ca'^ta e pia, 
La inali di Dio sòs vò, Mai'ia. 
Vò, o Maria, za per favor 
Dal cfl 0 da la t iara sès 1' (niòr. 
Vègnin lontiin da i 'or iòat 
1 Res par viodi die! Re polòni,, 
liìn dugh revisità, (sic) 
li nesl.ri Dio lauda, 
Cui aguui dal eil d ie vòti'niii chanlà : 
Gloria in cil e in tiei'a pà- ; 
Dòv là i' infiài- in fas. 
Par amor nestri sès vò nassùd. 
Par gloria uestr'a v' us vin viodùd. 
0 nò, Signor, avin faiàd. 
Se uariti dilu cun veretàd. 
Il fùg da i ' intìàr avin nierelàd. 
No ducli par tiara iuzenoglàz 
Par confessa i riestris peclìàz ; 
L' anima, il cùr e il cuàrp 
Che sèi dùt uestr i , vìv e muàr t . 

Amen. 
(Continua). 

(1) In altro mnnoscrilto si legga invece; 
Lassànd il Hai trono, v.en fàlu sul fen-

(8) Variante d'ailro manoscritto: 
In una staluta di Betlehtìin 
Lu Qhatatóf fassdd sul fen, 
Càe al tnond Gesi'i Nazaròa 
L'è nassild par fa.gran ben. 

[il rleoFdo di un ottimo sacerdote. 

L'abate Luigi prof. Candotti, nella sua 
lunga carriera di sacerdote e maestro, ha 
lasciato di se cara memoria. 

Fu caldo % modesto patriotta, vero mini­
stro di Dio, e padre amoroso di tutta la gio­
ventù che ebbe la somma ventura d'appren­
dere da lui i santi principi di religione e 
r amore alla Patria. 

Ogni anno, il 21 giugno, era giorno di 

giubilo per gli studenti suoi nell' aver lieta 
occasione di riafTermargli i sensi d'affetto e 
d'ammirazione t:he per Ldi nutrivano. 

Nel 1867 ~ gli studenti della classe VP 
ginnasiale (oggi T liceale) — gli oflVirono 
un sonetto nel quale cercavano di esprimergli 
la loro gratitudine; ed egli, commosso fino alle 
lagrime, improvvisava la risposta con altro 
portante le stesse finali del primo, effondendo 
in quell'improvvisazione tutta la sua sincera 
riconoscenza, tutto il suo paterno alfetto. 

Noi pubblichiamo volentieri i due sonetti 
in omaggio alla venerata memoria dell' in­
segnante modello, che personalmente cono­
scemmo; e per ricordare ai concittadini e 
comprovinciali il docente che ainò la gioventù 
friutana dei suoi tempi, il Sacerdote ch'ebbe 
due sole vivissime fiamme nel nobile cuore: 
Dio, la Patria. 

AIJ, AHATI-] 

LUIGI Prof. CANDOTTI 
pei giorno onomastico. 

0 tu, die il calle dello Muso anio.no 
8i (loioii aliliti alle nostre alme, e il santo 
(Jnllo (Id I)H|III CI distilli in S(inu 
li al ver t'i ^iiidi con uiiinr cotanto: 

Questo de' nostri cuor gaudio sereno 
Pei tuoi giorni serbati, oggi dui il Santo 
Del tuo nome ricorre, oh possa alnicno 
Dirti per noi che t 'amiaiu tanto, tarilo! 

Che voti al Ciel leviam, perchè i momenti 
D' està fiiggevol perigliosa vita 
Formin corona di gioje l'iilenti 

Al tuo bel cnore intorno; ancoi- fiorita 
T 'a l legr i un dì (lell 'educate menti 
Lieta una gara ad onorarti unita. 

Udine, 21 gingno 1867. 
GLI STUDENTI 

DI VI" GLASSE GINNASIALE, 

RISPOSTA 
COI,I-K STI'̂ SSIi FINALI 

AL SONETTO 
cul i NEI. MIO ONOMASTICO 

AKMìOMKNTO 
DI CUOR G B N T I M ; K A K 1 ' ' K T T U 0 S 0 

I Mllil STUDENTI 01 CÌ,As;SE VP 
M'OKKKIVANO 

Dohre, juù dolce del sentiero ameno 
Dell' alme Muse, più del coro santo, 
A cui, giusta 1 poeti, ascia dal seno 
Là sul Parnaso tutto miele il canto, 

M' è il vostro cuoi'e candido sereno, 
TTIOVANI CARI, e più che a ogn 'a l t ro vanto 
A questo a sp i ro : che non venga meno 
L 'amor vostro per me, che v' amo tanto. 

Deh! se volan fuggevoli i momenti 
Di questa fragil perigliosa vita, 

,So gioveiitnde ha brevi i di ridenti , 
Deh ! possa io regger per la via fiorita 

Del ver, del belìo i vostri cor, le nienti 
Si che cresciate a onor d' Italia unita. 

L. CANDOTTI. 
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LA MARIDARÓLE 
scene canmestri in tre atti di Francesco Nasciinlienl 

ATTO SECONDO 

(Continuazione, vedi numer i 5, 6 e 7). 

SCENA NONA. 

BASILI, P I E R I , MICHEL e contadini. 

P I E R I (afferrando per un braccio Basili). Ba|SÌli, tu 
nus tradissis! 

BASILI. Parcè astu cliist snspiei i? 
P I E R I . T U lias fatt intabià anelo mestri Blas! 
BASILI. E par clijst, ? 
MICHEL (inveslendoìo dalValtra parte). Tu i iias dilt 

ale di Ursule e di Afrliife... 
BASILI. Ma se no sfii nifi di lór ! 
P I E R I (minacciandolo). Viòd co che tu fasis... 
BASILI. NO sol minpo-no un frut t i 
MICHEL (incolleritu). Ricuàrditi die se iu i stuai'zi.s 

un ciaveli a ches fantatis, o ti lomp lis euesfis ! 
BASILI. Si sàiU.: la nostre rason e .son lis hótis! 
P I E R I (con disprezzo). No tu lìK^iitai-os.'^is al t i i . 
BASILI. Oli ! Saveso, ce co hai di dius?.. . che o soi slùf 

fin parsore i voi di chestis eiacaris !... La.ssìn sfa 
dùt t . . . e bevìn in pas e alegrie .. 

PiRKi. Par bevi a T è li nianeo. 
BASILI. Avanti duncie!.. . Un 'oro di bon umor 

un an di t r is ter ie !... iù.. iù pai gliilidòr !... 
T U T T I . I Ù . . . IÙ . . . (e bevendo can/ano). 

e pao 

Berln... bevìn 
Di chìst bon vin ! 
E sen/e pore 
suède il bocall 
Empie le tazze ! 
Vive la fazze 
Del bon umor ! 

Pai glutidor 
P.3rlnlu iù 
Sintinlu s impr i 
A fa giù... giù... 

Bevìn compar i ! 
Olili, magar i 
Sere a ma ti ne, 
Gioldi il bon vin ! 
E pa r chist ' ore 
Manda in malore 
Ogni doloi'! 

Pai glutiilor 
Par'lniii iù 
^iiiillniu s impri 
A fa liUi... <J,\n... 

MICHEL {dopo terminato il canto). Par u.-^gnolt basto. 
Anìn a durmì. 

BASILI (a Michel). Tu lias reson. Doniaii e iè sagre, si 
ha di baia e bisugne iessi in giambo. 

MICHEL (con intenzione). Cun (antis fantatis di con­
tenta !... 

P I E R I (e. s.) E par zonte sioi-e Nunziadel . . . 
BASILI (incollerendosi). Oli ! cui ìsal cuniò cai va a 

sirilis? Io, o voaltris? 
MICHEL. Calmiti, Basili. 
BASILI (sprezzante). No bai bisugne di calme; ma us 

dis d a r e nett . . . che si vedarin in (al ùllin. 
( Via dal fondo). 

SCENA DECIMA. 

P I E R I , MICHEI- e contadini 

P I E R I (meravigliandosi). Ma diiste e' jè une sfido! 
MICHEL. Gli'al nus vevi pandùd ? 
P I E R I . NO IU crod. No l ' h a tant coragio. 
MICHEL. Baste che no si lidin masse di lu i ! 
PIERI . E se hi vess fatt? 
MICHEL (risoluto). Dai une buine lizìon, 
P I E R I . E dopo ? 
MICHEL. I passaress la voe di fa il moscardin ! 
P I E R I , No sfin a s-cialdassi par nie. 
MICHEL (ironico). Si diress cuasi eho tu vessis pore 

di lui !... 
P I E R I (punto). Io ? 
MICHEL. Sicùr. 
PIERI (con spavalderia). Ma nancie s ' an de dis mil 

di che fate! 

SCENA UNDICESIMA. 

Uusui.E, AGHITE correndo diil fondo e detti. 

AGHITE (attaccandosi a Pieri). Ali Pieri! 
URSULE (attaccandosi a Micìicl). Ah! Mieliol ! 
PIERI e MICIIKI, (alle raj^azzf). Ce V(!S0 ? 
UusiJLE. Il pai a r ni bastonami! 
AGHITE. 11 pai a 1' ni copàmi ! 
P I E R I . Ce ìsal na.<!Sùd ! 
MICHEL. Spieghiti ! 
URSULE. Il pai al sa dut t di nosscrel 
MICHEL. Basili forsi... 
AGHITE. IO no sai nie... nome eh ' a l ' è vignùd a ciase 

fnr di sé.. . 
PIERI . E ce ti hael ditt? 
AGHITE. C h ' a l 'ùl savò dutt di me, se no mi cope. 
MICHEL. E nie di pini ? 
A(ilHTR. No. 
PiKRi. Alore noi sa... 
UKSUI.E. Ma ben il mio... che al mi à diti, che nossere 

e' lò siade 1' ultime par me. 
MicHKi- (con aria di sfida). Oh ! a 1' ha di pen.'-ii dos 

vdllis jirimo di locitilJ ! 
UKSUI.B (ìmpavrita). Ah Michel, làs! . . . A l'è mio pai-i ! 
MiciusL (risoluto). Ch'ai sei ce dal di.'iul ch 'a l 'ùl . . . 

di te o' comandi io ! 

SCENA DODICESIMA. 

BoKTUL 0 Bi.AS dal fondo e (lutti. 

BoRTUL (a Michel, con risolutezza). Cui In dis? 
MiciiicL (alfronlandulo). Io ! 
HoRTUi, (con di.^prezzo) Un biéll piiiinolt.! 
Miciiiu, (minacciando Bortul). A mi pipinott? 
I^ORTUL (facendo VÌI pas.so indietro). A li, s i ! 
MKMIUI, (in aria di compassione). Lii rispeti pairè 

cir a r è vccìio ! 
Hi.AS (a Aghite in tono di comando). E tu marsc a 

ciase lo. 
AoniTK (impaicrita). Ah pai, no sta copàmi! 
PIERI (mettendosi dinanzi a Aghite). Prime e vès di 

ftìvelà cun nn^. 
BLAS {guardandolo con aria di sfida). Cun Ciri? 
PIERI (risoluto). Cini m e ! 
BLAS (schernendolo). Ziro ti prei di dio ' altro- bande! 
BORTUL (con aria tracotante) Vergognài.si, .^bregozz. 
PIERI e MICHEL (minacciandoli). A cui sbregozz ? 
BoRTUi- e BLAS (additandoli). A voaltris dot ! 
PiEKi e MICHEL (avventandosi contro Biase Bortul).-

A iioaltri.^?!... 
BORTUL e BI.AS (retrocedendo). Si... 
UKSUI.E e AGHITE (frapponendosi). Ah ! no pai !... Ah 

no Michel!... Ah no Pier i ! . . . 

SCENA TREDICESIMA. 

BASILI dal fondo e detti. 

BASILI (con piena soddisfazione). Ah! o mi soi svin-
rlicàd ! 

URSULE [trascinando Basili). Ven ca, bocon di pan-
dolo ! 

BASILI (a Ursule). Ce ustu ve? 
AGHITE (trascinando Basili). Sint, sint, mo, canae! 
BASILI (seccato). No uèi sintì nie. 
URSULE (investendolo). Tu sós tu che tu hascontàd dui I ! 
B.^siLi. Di ce? 
AGHITE (C. S.) Che tu has fatt nasci dutt chest malan ! 
BASILI. Spieghiti. 
URSUIE (con i pugni sul viso). Ti darai ìò une spìe-

gazion ! 
BASILI (calmandola). Sta cuiete. 
AGHITE (alzando le mani). Mi ven la voe di giavati 

i voi, brutt mostro ! 
BASILI (C. S.) Iù ches manatis ! 
BLAS (a Aghite, mandandola in disparte). Va vie tu , 

lasse cli 'o mi distrighi io cun chist. bu io! 
BORTUL (a Ursule e. s.) Va, va, t u : a mi ih\yt\ pò 

il rest a mi !... 
BASILI (a Bortul e a /Has). Co vn.-o voidiiis din ? 
BORTUL {incollerito). Ah! ce e h ' o vin?. . , 
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Bi.AS (e. s) Tu has cùr di riomanclfiln ? 
BAfliM (volta loro le spalle). No liai ni.'ssim afai- ciin 

viialtiis, io. 
BoRTur. (fermnvdolo). Ti tlaiai io mi afjif .. 
Bi.AS (e. s.) E In li l icnanlaràs itar un pii'/z ! 
BASII,! (seccato). Firiinle, che no ai voe di laiitis cia-

caris ! 
Br.As. Paroè asln ì'efndade me fie ? 
BoRTur,. E le me ? 
BASII,!. Uf!! olèso propri savèlu? 
BoRTUi, e Bi>AS (investendolo). Alt.i-i che Io olìii!... 
BASILI (col massimo disprezzo). Parcè che son dos 

civelonis ! 
BoRTUi. e BI.AS (furibondo). Ah! 
PiRUi (inviperito). Tignimi... cheli can e fora... 
MiniRL (minacciando Basili). I.eornadis, a cheli pa-

liot.t, Ipjrnndis ! 
BASILI (con aria di sfida). A cui h^fmadis? 
PiKRi e MiOHKT, (andandogli oddo.tKo). A ti... A t i . . . 
BASILI (parar,dosi, cava la roncola). A mi? Cui' le 

roncone... e visnìt. soft... fì\v lo l'oncont'... 
MiPHKL fi PiRKi (addosso a Basili). Dui... dai. 
AoHiTKe UKSut,F, (urlando). Oh ! Dio! .. e si sbufrielin... 

fi si nnizzin .. oh! Dio!... oh! Din!., 
(Grand'' p/irapi(;lia. Pieri e Michel .v/ avventano 

contro Basili che si difende con la roncola. Blas e 
Borful p oli altri cercano di dividerli. Le donne gri­
dano spaveìitafe ) . 

SCENA QUATTORDICE.SIMA. 

NuNZiADE accorrendo dal fondo e dotti. 

NuNZiADE. Ce snccèdial? 
URSTILE (correndo verso Nunziade) Ah! siore Nun-

ziado. si dan... si cópin... 
NuNZ. Ancie Venanzio?.. . 
Ar4iiiTK. Bnsili, cnintri Plori e Michid... 

( In questo momento Blas, colpito da un pugno in 
pieno petto, cade ai piedi di Nunziade). 
Br,AS (oort voce lamentevole). Ah ! Niiiizia.h*... o mùr ! 
NuNZ^ (fuor di sé). Cui ha fopAd il mio Hhis ! 
AoHiTE e UwstjLK {meravigliate). Il so Blas?! 
NuNZ. {adagiando Blas su di una sedia, e fuor di 

sé dal dolore). Ah ! cliisto e' iè une infamie !... un 
assassini I... ptesf. un pocie di aghe e asèt.. . nn cal­
mane... Gualchi ciosse... prest, prest... dit, a Venan­
zio ch 'a i percci dutt . . . (gettandosi su. Blas) Blas... 
Blasutt... rispuìnd... pa l 'amor di Dio... (gridando 
verso la porta di fondo). Venanzio 1... Venanzio!.. . 
svelt... svelt! . . . (fa aria a Blas col gretnbiale). 

SCENA QUINDICESIMA. 

VENANZIO tut to affannoso dal fondo e detti . 

VENANZIO, O soi ca... cui mi d a m e ? 
BASILI (a Venanzio). E ie ore che viprnfs ! 
VENAN. (a Basili). Ah! tu sès ca, bocon di rem di 

(ralere ! 
BASILI (incollerito). A mi rem di fralere? 
VENAN. CU la te tristerie tu has miiùd la discordie 

fra due ! 
BASILI. I O ? 
VRNAN. TU SÌ. . . 
BASILI (ironico). Baste clie no la vevi mitudo fr-a vo 

e la uestre Nunziaile ! 
VENAN. (con stizza). Co ontrie le me femeiuii* ? 

' BASILI, (sogghignando'). Vedòile hi che cocolo il so 
ciar Blasut ! 

VENAN. Tas imposter ! 
BASILI (insistendo). Vedòile lA ! 
VENAN. ( volgendosi verso Nunziade). Nunziade, ce 

fastu?! 
NUNz. (tutta intenta a Blas). TiassAimi sta.. . no nei 

savè di nissun .. 
V E N A N . (carezzevole, a Nunziade). Ma a l'è il to ])on 

Venanzio... 
Nuvz. (fuor di sé). Ch'ai vadi al diàul ancie lui !... Il 

mio Blasutt al mùr ! 
VRNAN. (stupefatto). Il so Blasutt?! 
BASILI (ridendo). Vaso capid ! 

VRNAN. (fuor di sé). Ah ! ce che mi tocie di s ìn t i ! . . . 
di dutis la vni-f^ss crediido. ma di Nunziade !... 

NriNZ. (sevìfire carezzando Blas) Blasutt... (i pr'ei .. 
tortKi in ••'... e i^ Nuiizi^dc che ti preo... viai's i 
vdi... dinii une anle poiaule. . . 

VENAN. (dimenaìidosicome un ossex!<o). Oh chistepo!.. . 
Oh chiste pò!... Tu ùs fami propri dà un ton... (con 
grande enfasi). Nunziade : io o ti ripudi.. . o ti ma-
li'diss!... che dute la to l'azze vadi dispiardude !... 
(va per avventarsi contro la. donna). Ah, cui mi 
t o n ? . . no... no... o vuei fa divoizio... .divorzio... 
( Cammina infuriato su e giù per la scena). 

11 coro cerca di calmailo cantaìido : 
e l i 'H1 si calmi sior Veii«iizio 
«•'h'al si frpiii, «'h'H1 si boni, 
PHP ste volte rVip i pcnli-iii 
K r h ' n i tnpti il ffir in \ÌA<^ . . 

VBNAN. (sem,pre fuor di .ve) Divorzo! Divorzio! 

Il coro continua : • 
Ch 'a i si freni sior V^-naiizio 
La salùt c,n\ tef^ni salde 
R airit ifiHr ohe vafli r inlde 
La mui r cun d u u sur UIàs 

VRNAN. (cadendo sfinito su di uùa sedia). Ah! un 
l'imiedi! un lìmiedi ! mi von mal! 

Coro (confortandolo ) : 
Arbe sante Ln rniete 
Camamile Lui vara . 
Tè fli lile E Nunziaile 
L ' è (lar lui. che li.uiiidB 
In tal it'lt sei' pioiade 
Soli IH. pl«le Pai so ben ! 

VENAN (sìiiatiiaìidn). Divorzio!... divoizio!. . . 

(Nunziade, sempre ai piedi di Blas sve-mi lo, piange 
e si di.spcra. liorlid minaccia col basitone Pieri e 
Michel che se In ridono e guardano di sott< echi A-
ghite e UrsuU' che, spaventate, stanno rannicchiale 
in un angolo. Basili in disparte con le braccia in.-
crociate al piclto guarda tutti e, soddisfatto, sogghi­
gna. Cala (a tela ) . 

FINE DELL'ATTO SECONDO. 

-^S^';^^S2— 

IL MIEDI DI VILE 

Stracc, sfad'iat, a l 'entro e jù si bute ' 
Su che chadree che i capite, in cusine ; 
E sujand-si i sudors : — E la bambine ? — 
Al dis e' mari consumado e brute. 

— Oh Dolor, — e' rispuind, — la me fiute 
E' jò di Dio ! — E van su. Lui si avizine 
Al j e t t ; e ie lii fìsso te pipine 
Dai voi, par scintillai 1' anime dute. 

Palide, i lavris soiirs, il pott vandint,, . 
La fle cui brazz, la boyhe, i voi e' cir 
L' fiiai', la vite che si van piardind. 

Il niiedi al mono il chaf, al i\h un sospir ; 
E la mari e' da un zipo, e po' vaimi 
Cile buche o' busse che no ha pini respir ! 

Maniago, 10 lu:;lio 1897. 
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